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Editoriale: Le nostre attività in periodo di emergenza (IK0BDO - I3NJI)

Siamo a pochi giorni dall'inizio della cosiddetta COVID19-Fase 2 che ci vede un po’ smarriti e 
incerti sul termine di questa emergenza che, certamente, nessuno ne ha esperienza vissuta (salvo 
ricordi della 2^ guerra mondiale).  
Le nostre attività, e non solo quelle relative al Club, si sono radicalmente bloccate e sappiamo che 
purtroppo qualcuno dei nostri 411 Soci ha avuto delle dolorose perdite familiari. 
Certamente questa esperienza lascerà un segno indelebile in tutti noi.
Il Club si è fermato: come radioamatori abbiamo cercato di mantenerci in attività magari 
effettuando quelle operazioni che erano state tralasciate per mancanza di tempo, dedicandoci alla 
sperimentazione e alla realizzazione in particolare di nuove antenne usando i componenti che 
avevamo in casa, data la chiusura dei negozi. La descrizione di queste realizzazioni rappresenterà 
gran parte di questo Bollettino.
Per la domenica 22 marzo era stato lanciato un Evento Ufficiale per cercare di mantenere il 
contatto fra noi in 2 e 40 metri, intitolato “Io sto nel QTH “, evento QRP/QRO che non ha avuto un
grande seguito. Si potrebbe incolpare la scarsa propagazione in HF e la concomitanza di un contest 
in VHF, tuttavia la nota dolente è che i cosiddetti Eventi Ufficiali raccolgono il consenso al 
massimo del cinque per cento degli iscritti al Club.  Il radioamatore, si sa, è un essere solitario, 
specie se è anche montanaro, e non gradisce le attività in comune: noi abbiamo comunque il dovere
di promuovere anche questo genere di attività.
Due mesi abbondanti di “bloccati in casa” hanno dato la possibilità ad alcuni membri del Consiglio
Direttivo e a Marco IU2HEE in particolare che ne è l’artefice, di mettere a punto il nuovo sito 
Internet del Mountain QRP Club.  Si avete letto bene, il nuovo Sito WEB MQC! 
Era tanto che se ne parlava, c’era da aggiornarsi, non rimanere aggrappati a vecchie piattaforme 
che fino ad oggi ci avrebbero garantito un futuro.  Oggi abbiamo trovato le competenze, oltre che la
passione e la dedizione, per muovere questo passo con maggiore tranquillità e quindi è giunto il 
momento di implementarlo.
Al momento due soli Diplomi sono attivi, il WattxMiglio e il QRP Portatile mentre gli altri 
verranno implementati a breve in modo di trasferirci tutti sul nuovo sito.  La peculiarità del nuovo 
sistema è che il Socio avrà la possibilità di immettere le proprie attività da solo, supportato da 
soluzioni studiate appositamente per semplificarne la vita in questa attività amministrativa.  
A tutti è nota la difficoltà, oltre alla poca propensione per chi opera in HF, di ottenere nel nostro  
QSO il WWL del corrispondente: ebbene nel nuovo sito il call del corrispondente produrrà 
automaticamente e con buona approssimazione, il suo WWL, sempre che noi non si abbia avuto la 
possibilità di ottenerlo.  E non ditemi che è poco. Ovviamente anche il vecchio sito rimarrà attivo, 
fine all’andata a regime del nuovo.
La sincera speranza ed augurio reciproco è che le restrizioni legate al contenimento della diffusione
del virus possano essere superate quanto prima e, sempre nel rispetto delle regole a salvaguardia 
della nostra ed altrui salute, si abbia possibilità e voglia di riprendere il nostro hobby e salire in 
montagna con radio appresso. 

____________________________

Generatore programmabile da 35 MHz a 4,4 GHz (IK7FMQ)

L'articolo  che  segue  è  una  interessante  realizzazione  di  un  nostro  simpatizzante  basata  su  un
progetto del francese F1CJN.
Gabriele IK7FMQ è a disposizione per eventuali chiarimenti o richieste di aiuto tramite mail a:
g.albanese5 at virgilio.it

….. ti mando un modesto contributo per la rivista. il lavoro è merito di F1CJN, io come al solito l'ho
scopiazzato e provato. tutto si trova su Internet ed è facilmente riproducibile e dal funzionamento 
sicuro. è un bel progetto ed è anche molto economico. le schede le ho prese da Aliexpress per poche 



decine di euro. il generatore è facile da programmare. i tasti SU e GIU' spostano la frequenza. i tasti 
DESTRA E SINISTRA muovono il cursore di selezione cifra.
In definitiva è un buon generatore che servirà come strumento ma si apre a tanti altri progetti, up-
converter  ecc.

GENERATORE PROGRAMMABILE DA 35 MHz A 4,4 GHz by F1CJN

     
            LCD/CONTROLLORE                            ARDUINO UNO                     ADF4351
            CON PULSANTI

Il generatore è costituito da tre schede acquistate presso i soliti siti: Arduino1, LCD con tasti e 
generatore ADF4351.
Arduino1 si alimenta dall’apposito connettore con una tensione stabilizzata di 8 o 9 volt (si 
sconsiglia alimentazione tramite lo spinotto per porta USB).
Arduino1 si innesta sotto la scheda LCD dalla quale si devono estrarre le varie uscite per 
l’ADF4351 compresa
L’alimentazione a 5volt.
La scheda Arduino1 va programmata scaricando il file ADF4351_LCD_07032016 .

Passando alla mia realizzazione, come si vede dalla figura sottostante, la scheda LCD è 
sovrapposta alla scheda Arduino1.
La figura successiva mostra il complesso cablato con in primo piano la schedina millefori 
con le resistenza da 560 ohm e 1000 ohm.
Il progetto è un’idea di F1CJN.

http://f6kbf.free.fr/html/ADF4351_LCD_07032016.zip


Tutte le informazioni sono prese dal web, basta scrivere «F1CJN ADF4351».

Le figure che seguono mostrano le prove a 70 e a 1297 Mhz



___________________________

L’ultimo Samurai (IK5BHN)
dò precedenza nella stesura di questo nuovo Bollettino ad un Socio che si è dato molto da fare con 
articoli di vario genere e che ora si è cimentato in un qualcosa non propriamente QRP ma che, non 
nascondiamocelo, a casa chissà quanti vorrebbero avere, 
Uscire in aria con cinque watt, magari in SSB e in 40 metri, è tosto, lo sappiamo, allora usiamo 
l’apparato base, non l’FT817.  E per chi non ha l’RTX QRO ?  
Quanto segue è una autocostruzione vecchio stile, perfettamente familiare per qualcuno della 
vecchia generazione, quale il sottoscritto, ma talmente ben fatta e chira nella sua descrizione che 
merita un posto in prima fila.
Ma iniziamo dai preamboli, cioè dai primi scambi di mail:

Il perché mi sono buttato in questa impresa folle e dissennata non è tanto per farmi sentire ( mi 
sentono, eccome ) quanto per altri motivi, quelli che ho scritto nelle paginette di testo in 
accompagnamento alle foto: di usarlo in stazione fissa non ne avrei poi bisogno se non fosse per la
parte ricevente dell'817, che mi sono abituato a usare in quanto assai migliore dell'857 pur munito 
dei filtri Collins opzionali. 
Le L34 made by Svetlana o Mullard o Philips sono a giro da 40 a 50 eurini la coppia, e quelle cinesi 
anche a 20-25 : vedi ad ex. il catalogo ESCO. 
…...
Ieri ho finito e dato fuoco al linearino : con una grande gioia – che almeno tu puoi immaginare – 
tutto ha funzionato a botta: anodica sotto carico circa 750 Vcc, P out con i 5 W dell’817 (key down) 



circa 35 W (un po’ meno in 10 mt., un po’ più in 40 e 80), modulazione sempre eccellente e 
allargamento di banda appena percepibile (spruzzi altrove niente ) il che fa supporre che i 60-70 PEP
promessi siano possibili, visto che in SSB lo strumentino balletta assai di più. 
Precisazioni: la P out è stata misurata con un wattmetro MAGNUM (vecchiotto e in prestito) su 
carico fittizio della mutua (autocostruito) e su tale base ho tarato lo strumentino / come modulazione
e banda i controlli me li sono fatti dare da un OM di qui, che sta a meno di 2 Km. 

PREMESSA
Ho preso spunto dal titolo  italiano  di questo bellissimo film  di qualche anno fa per illustrare una
modesta realizzazione  “RETRO’ ” : un linearino a valvole da usare in abbinamento all’eccellente
Yaesu FT817. Razzolando per altri  motivi nel “cassetto dei cadaveri“ ho ritrovato del materiale
d’epoca ed in particolare delle valvole che mi hanno fatto venire questa insana idea. Certo, avrei
anche potuto acquistare un lineare allo stato solido per HF oppure adattarne uno da CB, ma poi ci
sarebbe voluto un alimentatore da almeno 30-40 A continui, forse più grosso e probabilmente più
costoso del lineare stesso. Per avere cosa, poi ? Senza contare che peso e ingombro dei due apparati
sarebbero stati sicuramente pari o maggiori del mio accrocco, anche perché la previsione era ed è di
utilizzare il linearino solo in stazione fissa.
Prima di continuare un po’ di sana polemica: perché un lineare per un amante del QRP ? 
Primo: perché in questi  tempi di propagazione latitante una spintina  fa sempre comodo.  
Secondo: da un po’ di tempo sarò anche sfortunato, forse la mia voce non piace o chissà cosa ma
inglesi, americani, jap, australiani eccetera appena sentono QRP ti danno addirittura la precedenza,
mentre sempre più spesso altre stazioni - alcune tedesche e parecchie purtroppo italiane - se dichiari
subito QRP o ti ignorano o rispondono seccati che non hanno voglia di spaccarsi le orecchie, e se ne
vanno senza nemmeno salutare.  Controprova? Attacco l’817 all’Heathkit SB200 - trovato anni fa su
una bancarella e faticosamente restaurato - e anche se le 2 x 572B pilotate con i 5 W key-down
dell’817 erogano si e no una  60ina di watt (ma che modulazione, pulita, senza sbaffi ! ) chiamo
senza dichiarare QRP (e infatti sono QRO ), ma poi durante il QSO chiedo una prova lineare: tolgo
l’SB200 e  ….  oh stupore,  a  parte  i  circa  2  punti  S  in  meno  come controllo  il  QSO prosegue
normalmente con i soli 5W del piccoletto. Allora mi sentono, eccome, e senza spaccarsi le orecchie!
Potrei continuare così, con questo set-up e senza imbarcarmi in avventure “amarcord “, ma le 572B
CETRON sono già abbastanza spompate e ammesso che si trovino - non cinesi, però - per comprarle
nuove ci vuole un mutuo: per il restauro dell’SB200 ho fatto in tempo a reperire le SVETLANA e a
prezzo assai decente, ma le voglio tenere di scorta visto che la Svetlana ha chiuso e delle originali
General Electric proprio non se parla. 



REALIZZAZIONE
Guardando le valvole (nuove, ancora imballate, per l’esattezza marca Mullard Made in England) mi
è subito venuto in mente il linearino che avevo tanti, troppi anni fa da CB: un PMM con 2 x EL34,
35-40 watt di uscita in AM pilotandolo con i 4,5 W circa del mitico ZODIAC M 5024. Mai avuto
altro, ma con la propagazione eccezionale di fine anni 60 in 11 metri si facevano tranquillamente
America del Nord, quella del Sud e a volte anche l’Australia anche solo con la Ground Plane.  
Il  PMM non l’ho  più,  chissà  che  fine  ha fatto,  ma lo  schema elettrico  l’ho ritrovato  anche se
danneggiato e non riproducibile: per evitare diciamo così problemi (l’arteriosclerosi alla mia età è
sempre in agguato...) ho razzolato un po’ su Internet e così mi sono imbattuto nel sito – bellissimo -
di Ivo I6IBE, dove ho trovato uno schema che impiega le stesse valvole e che promette 70 W out
PEP. 
Le EL34, famose come finali audio, si trovano ancora facilmente nuove (cinesi, inglesi, Usa e russe)
e costano pure poco : nell’impiego come ampli RF – come si vede dallo schema – hanno le griglie
collegate in parallelo (a triodo, con griglie a massa) pilotate di catodo e con una tensione di placca
alquanto robusta, sugli 800 volt a vuoto che calano leggermente sotto carico. Lo schema d’altra
parte è semplicissimo e con pochi componenti, ancora meno dello storico PMM. 
Quello che non si trova invece facilmente è tutto il resto a cominciare dai variabili, continuando col
trasformatore di alimentazione che va fatto avvolgere apposta (cosa che dalle nostre parti è ancora
possibile) per non parlare dei condensatori ad alto voltaggio (elettrolitici per l’HT e ceramici o a
carta per l’uscita di placca), dei diodi per HT e perfino delle JAF che però alla meglio si possono
autocostruire. 
Per gli schemi, comprese diverse foto e parecchie dritte utili, consiglio di visitare il sito di I6IBE che
qui ringrazio per la sua grande cortesia e disponibilità nel rispondere alle mie varie e-mail: 
http://www.radioamatoripeligni.it/i6ibe/valvolare/valvolare.htm
lo  schema  che  allego  è  appunto  quello  del  sito  di  I6IBE,  semplificato  e  alleggerito  rispetto
all’originale anni 60 della vecchia e valida ditta PMM di Imperia. 

( il sito di I6IBE è una fonte inesauribile di proposte per chi ama l'autocostruzione, che conosco da
tempo e visito spesso per documentarmi, n.d.r, )

http://www.radioamatoripeligni.it/i6ibe/valvolare/valvolare.htm


Il duplicatore di tensione dello schema (dai 6.3 c.a dei filamenti ai 12 volts e rotti in c.c. necessari 
per i servizi) non so perché ma non ha voluto funzionare in nessun modo: ho risolto sbudellando un 
alimentatorino a muro e installandone il contenuto nella parte alimentatrice. 
Colpa mia: avrei potuto benissimo ordinare il trasformatore di alimentazione con 12,6 al posto dei 
6,3 mettendo in serie invece che in parallelo i filamenti delle due EL34, ma travolto e condizionato 
dalla tradizione, non ci avevo pensato,. 
Per il resto ho proceduto con una realizzazione a moduli (quello di alimentazione, il COR, il 12 V
ecc.) testandoli separatamente – a parte il pannellino delle valvole - prima di assemblare il tutto.  
Ritengo utile dare i dettagli della bobina del pi-greco: Ivo I6IBE sul suo sito non si dilunga su tale
argomento,  e  io purtroppo non so calcolarla.  Quindi  per  fare  la  mia mi sono sì  basato sul  suo
suggerimento di usare un toroide (il T 200-2) invece che la classica bobina cilindrica in aria o su
ceramica (più che altro per motivi di spazio) e sono partito come valori da quelli della classica e
notissima Geloso di buona memoria. 



Ho dovuto trafficare un po’ con le prese per le varie gamme, ma alla fine tutto è andato a posto.  La
mia bobina conta in tutto 34 spire di filo argentato di 1 mmq, e le varie prese – contando dalla parte
verso l’uscita – sono alla 2a ( per i 10 mt. ), 5a ( per i 15  ) e così via sulla 14a, 22a e 27° spira
mentre la bobina tutta inserita serve per gli 80 mt. Essendo il commutatore surplus a sei posizioni la
presa alla 27° spira l’ho destinata all’uso per i 60 metri, visto che per le WARC di posizioni ce ne
volevano due (ossia sette in tutto). 
I  valori approssimativi di induttanza (dico “ circa “ perché ho un induttanzimetro della mutua ossia
autocostruito  …. ) sono risultati più o meno 3 / 7 / 10 / 15 / 18 / 21 microH: non sono proprio quel
ci vorrebbe perché i due CV del pi-greco a volte – assieme o alternativamente - lavorano o quasi
tutti chiusi o quasi tutti aperti,  il che mi fa supporre che basterebbero una 30ina di spire e spostare
un po’ le prese. Ma l’accordo – che faccio per la massima uscita - è netto, preciso e pulito quindi
prima di mettermi a rifare la bobina sul toroide (un gran lavoraccio, credetemi) lascio tutto così.  
D’altra parte con una bobina abbondante e qualche acrobazia con i variabili (vedi sopra) si riesce ad
accordare anche sulle bande WARC, utilizzando la posizione dei 15 metri per i 18 e dei 10 metri  per
i 24.

PRESTAZIONI 
Le prestazioni sono state in linea con le aspettative, e praticamente pari a quelle del vecchio PMM :
mi sono fatto prestare un wattmetro (un vecchio e solido Magnum collegato ad un carico fittizio
sempre della mutua …) e con i circa 5 W dell’817 in CW key down ho letto in uscita in media 35 W,
un po’ di più ( poco sopra 40 W ) sugli 80 ed i 40  mt. e un po’ meno ( poco oltre 30 W ) sui 10 mt. e
su tale base ho tarato lo strumentino.  Sui picchi  SSB l’ago va ancora oltre  per cui sui 60-70 W PEP
dichiarati da Ivo I6IBE forse ci siamo : la modulazione resta eccellente, l’allargamento di banda (mi
sono fatto  controllare  da  un OM del  mio  stesso  QTH che sta  a  meno di  2  Km.)  praticamente
impercettibile, e “spruzzi” a giro non ce ne sono. 
La differenza di punti che ricevo in aria tra QRP e QRO non dice molto  ma comunque è sempre
almeno di 1,5 punti S, a volte  2 e a volte anche di più, dipende dalla circuiteria e taratura dei vari
apparati : a parte il segnale minore l’817 +/- il “coso” hanno lo stesso scarto che c’è tra l’857 full
power +/- l’SB200.
Le dimensioni esterne sono risultate 25 x 31 / H 11 cm., il peso poco sopra i 6 Kg.  Il layout come si
vede è un po’ “ largo ” ossia non proprio compattissimo, ma volevo poter lavorare comodamente :
poi tanto il “coso” era ed è previsto per stare sul tavolo di stazione. 

CONCLUSIONI
Contrariamente al solito stavolta non me la sento di invitare qualcuno a provarci : il motivo è, come
accennavo all’inizio, soprattutto il reperimento dei materiali in quanto ormai come componentistica,
specie un po’ datata, non si trova più niente.  E’ diventato persino difficile reperire normalissime
resistenze e pure la maggior parte dei circuiti integrati più comuni (ad es. il 7812, uno stabilizzatore
vulgaris) : nessuno almeno dalle nostre parti tiene più nulla come componenti e parti staccate, segno
evidente – a parte il relativo scarso fatturato - di mancanza di domanda e quindi  del  triste declino
dell’autocostruzione.
Altri materiali (zoccoli,  filo argentato, manopole, variabili ecc.) hanno richiesto diversi e costosi
pellegrinaggi  nelle  varie  Fiere,  nelle  quali   oltre  le  ormai  onnipresenti  e  inevitabili  ferramenta,
lucette e cineserie ho dovuto subire anche lo strozzinaggio da parte dei pochi detentori di materiale
d’epoca: ma senza l’aiuto disinteressato di amici, in particolare di Angiolo I5BKP, non ce l’avrei
mai fatta specie per uno dei condensatori variabili del pi-greco di uscita, un 500 pF di spaziatura
adeguata.  Mi è costato anche tempo e fatica il  raccordo tra il  commutatore di gamma (surplus,
bellissimo, in ceramica ma col perno a passo americano) e la necessaria prolunga a passo europeo  :
ma alla fine ho trovato un Santo, un pensionato con l’hobby della meccanica, che il raccordo me l’
ha fatto al tornio. 
Tralascio anche l’avventura per le manopole dei CV, anche loro surplus e a passo USA. 
Poi  c’è la bestia nera di tutti gli autocostruttori vintage ossia la meccanica, dal telaio al cover : una



lunga via crucis che parte dal progetto – a sua volta impossibile da disegnare e quotare sinché non si
hanno TUTTI i componenti con le loro dimensioni  – per poi continuare col taglio dell’alluminio. 
Per il telaio  ho usato appunto alluminio (il ferro è quasi impossibile da lavorare in casa) ricorrendo
agli artigiani che fanno infissi e che ne hanno sempre parecchi ritagli: dopo adeguato pianto greco e
suppliche tipo Madonna di Pompei (o anche Sangue di San Gennaro) uno di loro ha acconsentito a
tagliarmi  i  pezzi.  Pezzi  poi  messi  insieme con angolari  di  alluminio  1  x  1,  viti  autofilettanti  e
bulloncini di 3, ricavando col seghetto da traforo (che goduria …) i fori per gli zoccoli, quello per lo
strumento e quant’altro necessario. 
Il fatto è che oggi come oggi dagli artigiani si può implorare al massimo il taglio a misura dei vari
pezzi, ed è anche comprensibile visti i ritmi di lavoro e tutti gli oneri che le ditte hanno sul groppone
perché  possano  perder  tempo  con  certe  sciocchezze.   Anche  il  cover  è  stato  fatto  così,  alla
troncatrice, in quanto per gli infissi la piegatrice non serve (e quindi  nessuno ce l’ha) e anche
avendola ci vorrebbero lunghe prove e parecchio sciupìo di materiale ivi incluso l’impiego della
risorsa più cara e preziosa che esista, ossia il tempo. Così ho ritenuto di adottare la stessa soluzione
del telaio, come si  vede nella foto. 
L’idea iniziale era alla fine di verniciare scatola e cover  magari di nero opaco, ma poi visto che ero
riuscito a non danneggiare ne graffiare le superfici ho deciso di tenermi il colore originario delle
lastre da infissi: un orrendo giallo-oro, che assieme all’altrettanto orribile grigio marmorizzato una
volta era comune per tanti apparati surplus militari sovietici.  Però, proprio come per quegli apparati,
fa  tanto vintage ! 
Una cosa che non sono ancora riuscito a risolvere è il problema delle scritte sul frontale, specie le
scale semicircolari indicanti le posizioni dei CV. Con l’etichettatrice viene una cosa disgustosa e
inguardabile : ci vorrebbe un bel programma di grafica e una stampante laser che potesse trattare dei
fogli autoadesivi …. ma io non ho ne il programma ne la stampante adatta e nemmeno i fogli. 
Se qualcuno può aiutarmi in qualche altro modo gliene sarei  veramente grato.   
La soluzione – provvisoria, spero - che si vede nella foto è carta disegnata a mano e portata a misura
con una fotocopiatrice professionale, carta poi incollata al frontale con adesivo stick da ufficio in
modo da essere in seguito facilmente rimovibile. 
Pertanto e tutto considerato  l’eventuale replica di questo “coso“ è certo un interessante e valido
passatempo, ma è riservata solo a qualche vecchietto un po’ pazzo e con tre assi nella manica: tanti
cassetti pieni di roba vecchia, tanta pazienza e parecchia abilità nel  realizzare la meccanica.
Io vecchietto lo sono di sicuro,  pazzo non so (forse solo un pochino) ma cassetti  pieni di  roba
vecchia purtroppo ne ho pochi, e per il resto ho fatto solo del mio meglio. 
Però mi sono anche divertito e in un certo senso sono tornato indietro ai miei verdi anni: ad esempio
vedere  oggi  riaccendersi  dei  filamenti  di  valvole  è  una  vera  emozione.  Ma come nel  film cui
accennavo all’inizio, questa realizzazione  - pur facendo il suo dovere - è davvero modesta : katane
(le  due  vecchie  valvole  e  40  w)  contro  cannoni  a  tiro  rapido  (i  finali  a  mosfet  e  i  Kw della
concorrenza). 
Una lotta impari e dall’esito scontato, ma tanto bella.  
L’ultimo samurai, per l’appunto.

Marco Barberi IK5BHN
Via A.Moro 18 
50050 MONTAIONE ( Fi )
0571.69057  335.6351643   ik5bhn@timenet.it 

____________________________

ANTENNE, CHE PASSIONE !
in questo periodo di forzato isolamento in casa molti di noi si sono messi di buona lena a riordinare
le proprie apparecchiature radio ma soprattutto molti si sono dedicati a realizzare antenne che per
mancanza di tempo erano restate solo progetti nelle loro menti.

mailto:ik5bhn@timenet.it


Abbiamo ricevuto molti articoli che ora pubblichiamo con piacere, nell’ordine nel quale sono stati
ricevuti. Mettetevi comodi perché di realizzazioni ne vedrete tante !

ANTENNA END-FED PER 40-20-10 metri (IK2EXH)

La reclusione a causa dell’emergenza COVID-19 è più lunga del previsto e, trascorsa la giornata
impegnata nello smart work, rimane del tempo “vuoto”.
Chi, come me, è un disordinato tosto, ha trovato il tempo per sistemare un po’ stanza dedicata alla 
radio.
La sistemazione della mia stanza (definita bunker da mia moglie) ha riportato alla luce materiale (ed
anche apparecchiature) del quale avevo perso perfino memoria.
Orbene, tra i vari lavori intrapresi con quanto ritrovato, ho deciso di costruire una End Fed da 
utilizzare quando si potrà ancora uscire a fare attività portatile/QRP.
Tutto con materiale già in casa logicamente…
Tra i vari progetti visti in rete mi aveva incuriosito quello visto tempo fa sul sito di IV3ZNK. 
Ritrovato il link, fatta la “conta” del materiale occorrente tra quanto nei cassetti, ho deciso di 
provare questo progetto.

Materiale necessario:
 balun 1:64
 circa 12 metri di filo
 una bobina da 34 µH
 un condensatore 150 pf 1 KV

Bene, un toroide 240-43 ce l’ho, filo di rame smaltato da 1 mm c’è, filo unipolare da 1,5 in
abbondanza, la bobina la avvolgo ed un condensatore da 150 pf 1 KV lo cerco…
Purtroppo non ho pensato di fotografare il proseguo dei lavori… le foto sono successive alle
prove…

Costruzione
Il balun 1:64 l’ho costruito avvolgendo un filo di rame smaltato da 1 mm per 9 + 7 spire con le 
prime 2 spire del primario avvolte assieme ad un corto spezzone dello stesso tipo di filo. 

Come condensatore ne ho utilizzato uno da
150 pf perché nell’articolo veniva scritto che,
in fase di prova, questa capacità era risultata
ottimale: il disegno che riporto qua accanto è
molto più esaustivo.



Fatto questo, ho messo il tutto in un contenitore Gewiss per impianti elettrici mettendo in più, anche 
se non prevista, una presa per un eventuale contrappeso (si sperimenta!).

Es. di 2E0VOV non so con quale toroide il mio con in basso la presa per un contrappeso

Tagliato il filo come da misura richiesta (m 10,1 il primo spezzone e 1,85 il secondo) mi sono messo
a costruire la bobina. Il disegno esplicativo indica 90 spire su un supporto da 19 mm di diametro;
avevo un tubo plastico da 25 mm ed ho avvolto tante spire di filo stagnato quante necessarie per
ottenere i 34 µH richiesti.
Per fare questo ero facilitato dal mio vecchio strumento “Inductance Meter” costruito anni fa con un
kit di Radio Elettronica; quindi avendo nastrato il tutto… non mi ricordo il numero delle spire!

Ottimo aiuto per costruire le bobine, è il software Radioutilitario scaricabile dal sito di ARI 
Scandiano. 
Nell’immagine successiva, vengono indicate le dimensioni costruttive delle versioni 40-20-10 m e 
80/10. 
Ho scelto quella più corta in previsione di un utilizzo portatile ma anche perché non avevo voglia di 
avvolgere la bobina da 110 µH (HI!).



Installazione
Assemblato il tutto, con il cavo di discesa (rg 213) ho avvolto un choke con 5 spire (non calcolato,
era cavo in più) su un diametro di circa 15 cm, ho appeso il balun a circa 6/7 metri da terra ed il filo
a scendere fino a circa 3m ed ho iniziato le prove.

Tarato il codino finale a circa 170 cm ho ottenuto i seguenti ROS (MFJ 259B)
7.100 1:1,4 – 14.200 1:1,5 – 28.300 1:1,5

Ecco il confronto con una G5RV full size, ma non installata bene…:

Sul campo, con un IC756PRO3, le prove davano una sostanziale parità con meno rumore però a 
favore della G5RV in tutte e tre le gamme.
Fatto qualche QSO europeo (OH, EA, GM) con ottimi responsi da parte dei corrispondenti. 
Che dire, per qualche euro di spesa è una buona antenna da portarsi in portatile oppure da utilizzare 



nel QTH per chi ha poco spazio disponibile; dimensioni, peso contenuto ed il vantaggio di poterla 
usare senza accordatore.

Il balun è stato fatto con il 240-43 perché era l’unico con miscela 43 che avevo, ma nel caso di
attività QRP, è sufficiente anche un toroide più piccolo (preferibilmente sempre 43 di miscela) così
si risparmia peso e ingombro minore per il contenitore.

73, IK2EKX Tino
____________________________

UNA BIBANDA VERTICALE PER USO PORTATILE (IW2EMS)
Volevo migliorare le prestazioni dei miei apparati portatili bibanda così da ottenere un rendimento 
migliore rispetto a quanto offerto dalle antenne di tipo gommino in dotazione di serie.
Cercando in rete ho trovato alcuni progetti, di cui sono passato alla realizzazione pratica di uno solo.
L’antenna funziona in quarto d’onda in 144 MHz e in tre quarti d’onda sui 432 MHz.
Vi allego il link così se qualcuno volesse prendere spunto ha a disposizione tutte le misure di 
riferimento per la realizzazione.
https://officinahf.jimdo.com/antenne-vhf-uhf/v-u-bibanda-per-portatili/
Nel mio caso ho impiegato unicamente del filo in acciaio armonico del diametro di circa 1,5 mm 
sufficiente a garantire rigidità all’antenna ma al tempo stesso permettere un agevole lavorazione 
manuale oltre che una certa flessibilità nel caso si vada ad urtare rami o altri oggetti.

Per realizzare la mia antenna, è necessaria una buona morsa e un cilindro o vite del diametro di 
qualche mm meno rispetto alle misure indicate nel link, sul quale avvolgere in modo ben stretto il 
filo armonico per ottenere la bobina. Il minor diametro della vite o del cilindro, sul quale si avvolge 
il filo armonico, permette di ottenere il corretto diametro dell’anello una volta rilasciato il filo. 
Il motivo è per correggere l’effetto molla del filo armonico.
Qualora  lo avessi avvolto su pezzo di metallo dello stesso diametro della misura della spira, questa 
sarebbe diventata maggiore per effetto molla, dovuto alla caratteristica intrinseca al materiale stesso 
della quale se ne deve tenere conto in fase di realizzazione. 

https://officinahf.jimdo.com/antenne-vhf-uhf/v-u-bibanda-per-portatili/


Successivamente con due pinze e un po’ di forza si piegano al meglio ottenendo il risultato che 
vedete. 
Ci tengo a dire che la dote principale per questa realizzazione è solo una buona manualità.
Il  PL l’ho saldato al filo in acciaio mediante saldatura a stagno. 
Tutti sanno che lo stagno si attacca difficilmente all’acciaio. Per ovviare in parte a questo problema, 
con una lima ho limato la parte terminale del filo in corrispondenza della saldatura.
La lima ha creato graffi e piccoli solchi sufficienti a permettere allo stagno di aggrapparsi e far 
presa. Ovviamente col saldatore dovreste scaldare un po’ di più rispetto a quando saldate due pezzi 
di rame.
Infine attraverso l’impiego di pezzi di isolante di filo elettrico di differenti diametri, ho realizzato 
l’adattamento che vedete nella foto, affinché il diametro interno del connettore corrisponda quanto 
più possibile a quello realizzato. In questo modo, si evita che l’eventuale oscillazione dello stilo 
possa sollecitare la parte saldata del connettore. 
Sulle parti finali delle antenne ho inserito un pezzo di isolante preso dal rivestimento di un filo 
elettrico. 
In questo modo la cima risulta più visibile e offre una seppur minima protezione agli occhi. 
Rispettando le misure indicate nei disegni del link, si ottiene l’antenna già tarata

144 MHz

432 MHz



Le foto ritraggono due prove effettuate agganciando due ponti ripetitori locali di cui uno in UHF e 
nelle specifico si tratta di quello del Monte Penice distante dal mio QTH circa 50 km mentre quello 
in VHF si trova a circa 20 km però completamente alle spalle del mio balcone.  In pratica il mio 
balcone si trova esposta a Ovest, mentre il ripetitore si trova a Est per tanto in una posizione 
completamente in ombra.
Sia la modulazione dei QSO che il segnale sono stati perfettamente comprensibili dove il rapporto 
ottenuto è stato di una “radio 5”. Ovviamente di QSO ve ne sono intercorsi altri, tutti positivi.
Anche la misura del ROS considerando la condizione di lavoro ha dato buoni risultati, certamente 
differenti una volta montata l’antenna sul portatile, ma che tuttavia ha permesso di ottenere ottimi 
risultati attraverso vari QSO. A fronte del basso costo e del tempo richiesto (complessivamente una 
mezz’ora di lavoro),  chiunque abbia un minimo di manualità con pinze e morsa, potrà cimentarsi in 
una semplice autocostruzione.  

Come sempre buona autocostruzione e buoni QSO a tutti  
Alla prossima realizzazione.

73 da IW2EMS Gianluigi

____________________________

nella realizzazione precedente si può notare come il ROS, specie in 432 MHz, non sia eccezionale.
Ritengo possa essere dovuto al fatto che non esiste un riferimento valido ad un efficace piano di 
massa.  
I palmari, si sa, hanno i loro “gommini” tarati affidando alla mano, e quindi al corpo di chi li 
utilizza, tale compito.  
In tempi passati ebbi la necessità di dover collegare una verticale per i 432 MHz in fondo ad un 
cavo e senza riferimenti ad un piano di massa, come lo ha la Ground Plane che ha i suoi quattro 
radiali che fungono a tale scopo.
Realizzai quindi una JPole per i 432 MHz che funziona egregiamente e senza ROS apprezzabile se 
collegata in cima ad un cavo.  A maggior ragione se installata su un palmare.

UNA  J-POLE  TUTTOFARE (IK0BDO)

Quando si intende partecipare, per il Diploma QRP Portatile, ad un Contest V-UHF e le previsioni 
meteo preannunciano burrasca come questa, cosa si può fare ?
Come si può notare, nell'Appennino Tosco Emiliano, dove era mia intenzione spostarmi c'era 
addirittura segnalazione di tempesta.



In condizioni come questa c'è il caso che io, pur operando da dentro la macchina, non sia in grado 
nemmeno di poter montare le antenne Yagi che mi serviranno per la gara. Allora, anziché 
rinunciare in partenza, seppur conscio dei magri risultati che si possono ottenere, si pensa allora 
alle "verticali" sul tetto dell'auto, supportate da una base magnetica
Per i 144 MHz sono a posto: dispongo di una 5/8 autocostruita che, vastamente collaudata, si è 
sempre dimostrata superiore, come resa, al classico "quarto d'onda", come quella volta su LZ-063.

scusate l'immagine improponibile, ma è estratta da un vecchio filmato in VHS ...
ma per i 432 MHz ?
Allora mi viene in mente che ho da parte una J-Pole che costruii tanti anni fa, quando mi occorreva 
un'antenna UHF portatile, per il funzionamento di un Transponder 144-432  che costruii a quel 
tempo.
Scrissi anche un articolo, che qui riporto integralmente

UNA J-POLE V-UHF TUTTOFARE  (IK0BDO)
Di disponibilità di antenne verticali per i 144 MHz ce n'è abbastanza, mentre non è che poi ce ne 
siano altrettante per i 432 MHz.. Io almeno, a casa, disponibile per le mie prove, non ne avevo 
nemmeno una cosicché ho pensato di realizzarne una.
In montagna, inoltre, non è che ci siano poi tante possibilità di installare pali o ripiegare su basi 
magnetiche appoggiate magari per terra, e per questa ragione mi sono posto l'obiettivo di realizzare 
una verticalina per i 432 MHz che potesse funzionare con ROS 1:1 collegata semplicemente in 
fondo ad un cavo, senza piani di terra, magari legata con lo spago ad un arbusto, nonché al palmare, 
al posto del solito gommino.
Il sistema più immediato che mi è venuto in mente è stato quello di costruire una J-Pole in 3/4 
d'onda, in modo che potesse magari essere anche utilizzata in cima ad una base magnetica ed, in tal 
caso, sia che in 432 MHz che in 144.  Su quest'ultima frequenza essa si comporta come un classico 
quarto d'onda, penalizzata un po' come ROS per la vicinanza al radiatore dello stub di accordo per i 
432 MHz. Ovviamente, in 144 MHz essa necessiterà del piano di terra, rappresentato dal tetto della 
macchina. 
Comunque essa si comporterà sempre meglio di un "gommino".
Per lo stilo in 3/4 d'onda, e l'accoppiato quarto d'onda di accordo, ho utilizzato dell'acciaio armonico 
inox da 3 mm. e pertanto è stato necessario ridurre leggermente il diametro dell'estremità inferiore 
dello stilo radiante di qualche decimo di millimetro, onde permetterne l'inserimento a forza nel 



connettore PL259 da RG58, prima di essere successivamente saldato. 
Il morsetto di base, regolabile, su cui sarebbe stato fissato lo stub è stato realizzato utilizzando il 
componente metallico di una morsettiera di giunzione da impianti elettrici (mammut), estraendolo 
da suo supporto plastico e segandolo a metà. Questo è stato quindi fissato all'esterno del PL259 
mediante una legatura di rame, successivamente saldata a stagno. 
Le dimensioni sono, per stilo radiante e stub, rispettivamente 54 cm e 18 cm.
L’accordo su 432 MHz si effettua regolando la lunghezza del “quarto d’onda”, partendo dal punto 
dove questo si fissa al corpo del connettore.   
La parte "fuori morsetto", ad accordo ROS 1:1 su 433 MHz, è risultata 16,2 cm.  
La parte bianca in cima allo stub, visibile nella foto, non è altro che un distanziatore plastico e 
quindi isolante, per irrigidire lo stub.
Non temete di incontrare difficoltà per ruotare la ghiera del connettore: c'è un minimo spazio per 
evitare l'attrito e la si può girare agevolmente fra pollice e indice della mano.



                L’817 con due antenne collegate: il gommino davanti e la J-Pole dietro 

La foto mostra il segnale di un beacon in zona, un S7, credetemi, con entrambe le antenne, ve lo 
garantisco, anche se non posso mostrarvi altre foto in quanto le diverse inclinazioni dell'apparato 
per ottenere il massimo segnale, non mi hanno permesso di fotografare.
Non c'è altro da aggiungere.  Le foto parlano da se.  Buona autocostruzione.

____________________________

Una antenna tribanda verticale per il QRP (IU2IKE)
L’IDEA
Quale  momento  migliore  se  non questa  maledetta  quarantena  per  provare  questa  nuova arma
entrata da poco a far parte del mio arsenale?
Niente  di  strano,  esotico  o  complicato,  si  tratta  semplicemente  di  una  verticale  per  i
20/30/40 metri con radiatore lungo 4,1 metri e 3 radiali di 5,25 metri di lunghezza, una
sorta di ground plane accordabile sulle tre bande menzionate.



Schema antenna con 4 radiali

Il cuore dell’antenna, ovvero il componente che permette l’accordo è una bobina realizzata con la
tecnica dello stampaggio 3D di cui si trova facilmente in rete il file da inviare direttamente alla
stampante.
Contattato l’amico Lorenzo che sapevo essere in possesso di più di una stampante 3D, gli ho girato
il file e lui, veloce come un fulmine, si è messo all’opera facendomela avere nel giro di pochi
giorni.

Tutto pronto, non resta che provarla.

La bobina avvolta 
presenta una induttanza di 

circa 47 micro Henry



LA PROVA
L’antenna è molto semplice e comoda da assemblare, basta il solito supporto per canne da pesca
sempre made in Decathlon e 3 picchetti  per i radiali (il  progetto originale ne prevedeva 4 ma
funziona anche così e poi avevo finito l’unipolare quindi di necessità virtù)

L’accordo è abbastanza veloce sulle tre bande e si fa spostando il piccolo coccodrillo bianco da una
spira all’altra, 2 o 3 spire per i 20 metri, circa metà bobina per i 30 e quasi tutte le spire per i 40
metri, l’analizzatore di antenna aiuta e in poco trovo la posizione di minimo SWR.

Antenna in setup da 
portatile



Setup QRP da portatile

   

CONCLUSIONI

Che dire? Calcolando che fortunatamente non abito in centro a Milano ma in aperta campagna
quindi ho a disposizione un bel prato a 100 metri dalla mia abitazione direi che mi sono divertito,
l’antenna funziona bene e mi ha permesso di  lavorare l’Europa in  20 e 40 metri  con poco,  è
leggerissima e si mette comodamente in uno zaino, la canna da pesca che chiusa è lunga solo 50
cm contribuisce a rendere tutto leggero e trasportabile in ogni situazione.
Non saprei che potenza potrebbe reggere quest’antenna ma sicuramente, sovradimensionando le
sezioni dei cavi utilizzati, penso si possa arrivare tranquillamente ai 100 watt canonici anche se
non ci darei dentro più di tanto perché il materiale plastico di cui è composta la bobina non credo
digerisca molto l’eventuale calore che si potrebbe sviluppare.
Il progetto originale prevedeva 2 coccodrilli per poter cortocircuitare a piacimento sia la parte
radiante che i radiali ma, sinceramente, penso si sarebbe introdotta una difficoltà in più per quel
che riguarda l’accordo quindi  ne ho eliminato uno è  l’altro  l’ho fatto  partire  direttamente  dal
centrale del connettore coassiale.
Online si trova anche la bobina già stampata da un noto rivenditore di materiale radioamatoriale
quindi,  nel  caso  non  siate  fortunati  come  me  che  ho  un  amico  pratico  di  queste  diavolerie
tecnologiche, con una 30ina di euro ve la portate a casa bella e pronta.
Buon assemblaggio e divertimento, per il momento è tutto

Saluti da Luca IU2IKE
____________________________

La bobina “at 
work”



Antenna Delta per i sei metri   (IW2CZW)

E’ la terza settimana di quarantena per questo Novel Coronavirus che hanno rinominato in 
COVID-19. Non si sa più cosa fare chiusi in casa e come passare la giornata. Vabbè, in questi 
giorni di chat radioamatoriali (sì, WA è proprio diffusa anche tra gli OM nostrani) ho captato 
manifestazione di interesse di una semplice antenna per uscire in 6 metri e siccome ho già fatto 
esperienza con questo semplice modello, frutto anche delle misure sperimentate da IZ0WRS, ne 
faccio un report fotografico. 

L’antenna ripiegata ha questo ingombro:

Il problema + o - critico è recuperare il bamboo per assemblare i bracci e la crociera di supporto, i 
bracci sono di lunghezza 75/80 centimetri; per la flessibilità si cercano con diametro alle punte di 4
mm e alle altre estremità di circa 8 o 9 mm. Queste è meglio che siano pareggiate cilindriche con 
una raspa o una lima in modo da inserirsi nei fori della crociera, alesati a 9 mm (o come vi viene) 
con punta da trapano, non è critico; attenzione alla posizione dei nodi !  Quanto devono entrare? 
Circa 3 cm per parte sono sufficienti. 
La crociera è costruita sfruttando il “nodo”:  nel segmento orizzontale il nodo è al centro, in  quello
verticale il nodo è in alto ed è forato 3,5mm (dipende dal diametro del puntale della canna da 
pesca) e qui si “appende” l’antenna, ovvero questa si trova in basso del punto di attacco e gode di 
equilibrio stabile. 
I due pezzetti di bamboo della crociera sono spianati con lima e incollati con vinilico, 
possibilmente a squadra. Le fascette rosse fissano solo il filo di rame che non deve sfilarsi quando 
lo si tende per arcuare le bacchette ad infilarne i fori. 
Non fascettare il filo elettrico al centro della bacchetta, non riuscireste ad arcuare la bacchetta, 
fascettare bene e solo in punta per mantenere le dimensioni fisiche.

    Un dettaglio della crociera con le bacchette inserite:



Sotto, il mio vecchio schizzo a matita con le misure e il rimando all’origine del progetto e delle 
misure.  Il filo elettrico è quello flessibile isolato per impianti elettrici da 2 mm, la lunghezza totale
è 603 cm, il lato superiore di 155 cm e di conseguenza i cateti di questo isoscele vengono 224 cm.  

Un ulteriore dettaglio per il collegamento diretto dei fili al BNC; i fili sono tenuti appaiati stretti 
sino al punto di separazione, lunghezza che, nel mio caso, dal BNC è di 7 cm. 
Per la verità, rispetto le dimensioni a lato, sperimentate per un filo elettrico da 2 mm2, usando io 
un filo da 0,5 mm2, ho abbondato di 4 cm ciascun cateto, portando quindi la lunghezza totale a 
611 cm. 



Per trovare l’accordo non serve tagliare poco alla volta e saldare nuovamente, ma basta avvicinare 
più o meno i fili, nel mio caso i 7 cm sul “metro”. Nelle prove l’angolo di divergenza al vertice è 
risultato sensibilissimo per il ROS.   
Che la propagazione sia con noi.



Accordatore per i 60 metri (IZ0CBD) 

Dal 22 ottobre 2018 ci è stata concessa con statuto di servizio secondario la banda di frequenza dei 
60 mt. (5.351.5 – 5.366.5 kHz) con potenza massima isotropa irradiata di 15W (E.I.R.P.).
Tale banda radioamatoriale è a disposizione europea solo ad alcuni stati: G-LA-OH-OZ-EI-TF-4Z-
OM-HA-9A-EA-CT-F-DA-OK-S5-CTE-EA9, con specifiche diverse per ogni paese.                         
Ci sono vari beacon che si possono (dovrebbero) poter ascoltare, tenendo presente che l’ultimo 
aggiornamento è di marzo 2019: LX0HF-5.255.3, GB3RAL-GB3WES e GB3ORK a 5.290.0, 
OV1BCN-5.290.0. Per quanto riguarda l’antenna, la più semplice e pratica rimane il classico dipolo 
mezza onda di 26.8 metri di lunghezza totale (13.4 mt. per braccio) con un balun 1:1 e si è on air, 
eventualmente si può tentare anche con una verticale di circa 8 mt. accordandola ma i risultati 
saranno pessimi.                                                  
Per i miei test QRP only ssb su questa interessante banda uso uno Yaesu FT817; inizialmente 
accordavo un dipolo 40-80mt. hm, ma i risultati sono stati scadenti specie in TX, poi sono passato ad
una windom 80-10mt. hm e qui le prove sono andate decisamente meglio anche se ho notato che 
ricevo più rumore, comunque sono riuscito a portare a termine molti QSO. Per ultimo ho provato  la 
doppia Zeppelin o Levy lunga 30mt. alimentata con una discesa di 12 mt. di piattina a 450 ohm 
(regalatami dell’amico Piero IK0ZRH).                                                                                                  
Ho preferito provare questo sistema di alimentazione sia per ridurre al minimo le perdite indotte da 
una linea coassiale anche se relativamente corta, sia per poter sfruttare tutti i 5w dell’817.                  
Alla base di questa antenna ho inserito un balun 1:1 e un 1.50 mt. di rg58 per arrivare 
all’accordatore LDG Z11 dell’817, ricevendo buoni rapporti d’ascolto.                                                
Un ultimo test con questa antenna la sto provando con un accordatore militare spagnolo.

utilizzandolo senza balun con un braccio collegato a terra polo freddo (massa) e uno al polo caldo. 
Questa al momento è la configurazione che sta rendendo di più, ho sempre ricevuto dei rapporti mai 
inferiori a S8, ed anche in ricezione sembra essere meno sensibile al noise, ho notato anche che va 
molto bene in 80 mt. e mi ha permesso di fare anche dei QSO in 160mt. Sinceramente sono 
soddisfatto delle sue prestazioni.  
Con questo mio piccolo contributo spero di invogliare qualcuno dei nostri Soci ad accendere le radio
in HF, anche per fare delle prove- test- comparazioni, anche con dei semplici pezzi di filo e poca 
potenza su questa nuova banda dove non ci sono i kilowattari e dove tutto dipende dalle antenne e da
noi, e non dai <computer> come tanto va di moda oggi (a buon intenditore). 
Qui bastano pochi watt, qui non ci sono i big guns siamo tutti alla pari … (spero) little pistols.
73, Francesco IZ0CBD

____________________________



Mancano ancora un paio di mesi ma non dimenticate che Domenica 19 Luglio 
ci sarà il nostro consueto Field Day WattxMiglio abbinato con l’Apulia QRP Test,

dove i Soci MQC valgono come moltiplicatori.

Tutte le informazioni e le relazioni sulle attivazioni effettuate nel periodo 
le potete trovare nelle varie Sezioni del nostro sito Internet:

http://mqc.beepworld.it/

News:  i nostri nuovi Soci: 

IU2NTC  IU0NEJ  IN3EQF IK0IXO

Diffondete il GEKO Magazine fra i Vostri amici. 
Chi lo desidera può essere messo in lista di  distribuzione richiedendolo a

iq3qc.qrp@gmail.com  

Sono graditi i contributi dei lettori, particolarmente con articoli tecnici e di
autocostruzione, sempre al nostro indirizzo: 

iq3qc.qrp@gmail.com

Per iscriversi al nostro club:
http://mqc.beepworld.it/modulistica.htm

Forum MQC: http://mountainqrp.forumfree.it/           
E-mail: iq3qc.qrp@gmail.com                       
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